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EDITORIALE

È una virtù
il dialogo

con l’opposizione

GIANFRANCO PASQUINO

Secondo il racconto che ha riaperto il caso sapevano delle torture ma tacquero

Dieci alti ufficiali accusati
per le violenze in Somalia
Ecco i nomi indicati nel diario del maresciallo Aloi

Oggi
ALGERIA
Nuova strage:
trucidati
98 civili
Unaltromassacro
compiutoinAlgeria:
98civilisonostati
sgozzatie120feriti
dagli integralisti
inunvillaggioapochi
chilometridaAlgeri.
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I
L MURO CONTRO muro
fra qualsiasi governo e
qualsiasi opposizione non
giova a nessuno dei due.

In particolare, non giova al-
l’opposizione che poi sarà ac-
cusata di mero ostruzionismo
utile solo a nascondere la sua
incapacità propositiva e la sua
inefficacia emendativa. Al
contrario, bene o male, se la
coalizione a suo sostegno è
almeno relativamente com-
patta e disciplinata, il gover-
no possiede sempre gli stru-
menti per attuare, magari con
fatica e con lentezza, il suo
programma. E quel che non
riesce a fare il governo adde-
biterà all’opposizione e al suo
ostruzionismo tanto cattivo
quanto sterile. Infatti, dall’op-
posizione non si governa, al
massimo si sottogoverna.
Inoltre, un’opposizione ostru-
zionistica si nega spesso an-
che la possibilità di controlla-
re approfonditamente quanto
fa il governo sciupando il suo
tempo.

Detto questo, è da salutare
con favore l’invito fatto dal
capo del governo Prodi al ca-
po del maggior partito d’op-
posizione Berlusconi e degli
altri partiti del Polo, per un
«dialogo regolare e costan-
te». Ci sono tematiche, in
particolare tutte quelle atti-
nenti in senso anche molto la-
to alla politica estera, che ri-
guardano, ad esempio, la di-
fesa, l’immigrazione, il com-
mercio, e, entro certi limiti, la
politica delle istituzioni e dei
diritti dei cittadini, sulle quali
accordi espliciti, trasparenti,
dichiarabili e verificabili sono
utili. Su queste tematiche un
consenso di fondo è anche
egoisticamente auspicabile
perché, primo o poi, toccherà
anche all’opposizione, fattasi
governo, affrontarle e pro-
spettare soluzioni più o meno
gradite all’ex governo e da lui
osteggiabili. D’altronde, in
quasi tutti i paesi la cui demo-
crazia funziona adeguatamen-
te in maniera bipolare, questi
accordi, che gli statunitensi
definiscono bipartisan, bipar-
titici, non sono soltanto diffu-
si e frequenti: sono la norma.
Il contrario sarebbe conside-
rato più che deprecabile, un
grave errore politico.

Naturalmente, non c’è da
pensare che bastino incontri
periodici fra Prodi e Berlusco-
ni per scongelare il clima poli-
tico spesso ghiacciato da di-
chiarazioni e prese di posizio-
ne barricadiere di alcuni por-
tavoce di un’opposizione,
quella del Polo, che si presen-
ta con più voci. Né si deve di-
menticare che, per costruire
una democrazia bipolare fun-
zionante, è necessario che i

poli del sistema politico siano
davvero e soltanto due.
Quando esistono tre, e forse
quattro, attori che mirano a
lucrare vantaggi propagandi-
stici, magari miopi e di breve
respiro, le politiche bipartisan
risultano difficili.

Ancora più difficili sono se
l’uno o l’altro dei due mag-
giori attori si lasciano ricattare
dai piccoli protagonisti oppu-
re, come sta avvenendo con
la Lega, sacrificano il bipolari-
smo possibile sull’altare di al-
cuni vantaggi municipalistici,
di qualche assessorato e di
qualche sindaco in più. Nella
sua natura, la Lega più di Ri-
fondazione, che pure fa del
suo meglio, rendono difficile
l’instaurazione di accordi ge-
neralizzati, ma specifici, di na-
tura «bipartitica». Non è que-
sta una buona ragione per la
quale Polo e Ulivo debbano ri-
nunciare a un serio tentativo,
a una operosa sequenza di
comportamenti collaborativi
fondati sulla trasparenza e
giustificati dalla reale impor-
tanza delle tematiche.

C
ON UN GRANDE sfor-
zo, del cui buon esito
va dato atto sia al Par-
lamento nel suo insie-

me che al Polo e all’Ulivo, il
governo Prodi ha azzerato
tutto il pregresso in materia di
decreti legge. Da adesso,
quindi, anche istituzional-
mente, Polo e Ulivo possono
confrontarsi senza urgenza e
senza recriminazioni in Parla-
mento. Gli accordi di tipo bi-
partisan non precludono, in-
fatti, in nessun modo le di-
stinzioni che servono anche
agli elettori per cogliere e ap-
prezzare le differenze nei pro-
grammi e nelle prospettive.
Non è necessario nutrire mol-
te illusioni sulla perdurante
«bipartiticità» di eventuali ac-
cordi fra Polo e Ulivo, fra op-
posizione e maggioranza,
poiché alcune tensioni sono
destinate a riemergere.

Tuttavia, se queste tensioni
vengono mantenute nell’am-
bito fisiologico, continueran-
no a rimanere aperti gli spazi
di rinnovati accordi quando
entrano in gioco interessi na-
zionali. Sono questi gli inte-
ressi che, nelle democrazie
migliori, vengono tutelati e
promossi da governo e oppo-
sizione, da un governo che sa
di poter essere mandato al-
l’opposizione e da una oppo-
sizione che sa di poter essere
chiamata a rispondere delle
sue promesse. Insomma, le
politiche bipartisan impongo-
no proprio quella responsabi-
lizzazione reciproca che è
sempre una virtù, anche de-
mocratica.

ROMA. Dopo i fatti di tortura e
stupro contenuti nel diario del
maresciallo Francesco Aloi ecco i
nomi di alcuni dei responsabili
chiamati in causa. Sono dieci e
tutti ufficiali. Non è dato sapere
se alcuni di loro siano già stati
iscritti al registro degli indagati
dell’inchiesta militare coordina-
tadalprocuratoreAntoninoInte-
lisano.

I fatti per i quali sono coinvolti
sono molto diversi, a seconda del
caso. Si tratta dei colonnelli Ro-
berto Martinelli, Antonino
Giampietro, Augusto Staccioli,
Michele Tunzi e Leonardo Leso.
Dei tenenti colonnelliMarcoBer-
tolini e Angelo Passafiume. Dei
tenenti Francesco Marra e Clau-
dio Cappello e del capitano Gio-
vanni Truglio. Hanno comanda-
to vari raggruppamenti della Fol-
gore e del Tuscania, alcuni appar-
tenevano al battaglione Col Mo-
schin, altri facevano parte del di-
staccamento dei carabinieri. Tut-
ti, a vari livelli, stando al diario

del sottufficiale che ha riaperto il
caso Somalia, erano a conoscen-
za degli abusi commessi a danno
della popolazione somala. Per al-
cuni di loro, invece,valeun’accu-
sa più grave: quella di aver parte-
cipato da protagonisti alle vio-
lenze.

Questi ufficiali, insieme al ge-
nerale Bruno Loi già chiamato in
causa dal maresciallo del Tusca-
nia, sono parte rilevante della ca-
tena di comando che in Somalia
comandò la missione Ibis. Lo sce-
nario è sconvolgente. Se è d’ob-
bligo la prudenza e l’attesa pa-
ziente del lavoro di riscontro del-
la magistratura è ancor più vero
che la commisione Gallo si trova
ora di fronte una situazione mol-
to diversa dal passato. Mohamed
Aden Sheik, ex ministro somalo,
intervistato da l’Unità dichiara
di conoscere casi di violenza e
stupro di cui si macchiarono
italiani, francesi e belgi.
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«127», corsia d’emergenza

I L BAMBINO è così piccolo che anche sul sedile di dietro della «127»
riesceastaresullaschienacomesuunlettod’ospedale.Esembradav-

vero inospedale,pallidopallido,congliocchispalancati fissisuquelcie-
loverdechiaro.

Una delle due suoreallunga il braccioe gli sente il polso, poi si sporge
indietro contro lo schienale e gli mette una mano sulla fronte. «Con
questo caldo è meglio non dargli più niente, tanto mi sembra abba-
stanza tranquillo». Quella al volante scuote la testa, facendo frusciare il
velo bianco sulle spalle. «Ma è sicura, superiora? Un bambino così pic-
colo.Amenonsembrailcaso».

Scivolando piano nella corsia d’emergenza, la «127» verde supera
lentamente le auto ferme in coda, dritta e sicura, come se non facesse
parte di quell’autostrada e neppure di quell’epoca, come se fosse un
frammentodiunaltro filmrimasto impresso inunapellicolasmagnetiz-
zata male. La suora al volante scuote ancora la testa. «Io devo dirglielo,
superiora. Non sono d’accordo. Il bambino è strano, lo ammetto, ma
portarlo al santuarioperunesorcismononmi sembra... nonmi sembra
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NAPOLI
Anziana uccisa
a botte
durante scippo
Un’anzianasignora
èstatauccisaaforza
dicalciepugni
duranteunoscippo
inunazona-bene
diNapoli.Bassolino:
«Criminalitàvigliacca».
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Il Pil sale dell’1,5 per cento, il fabbisogno si dimezza, il Fisco recupera 6000 miliardi

L’economia italiana torna a crescere
Cala il deficit, frena l’evasione fiscale
Dopo sei mesi di costante caduta il prodotto interno è tornato ad avere un segno positivo. Ciampi: un buon
risultato. Veltroni: ripresa solida. Il sottosegretario al Tesoro: tempo fino a dicembre per il Welfare.

FESTA DELL’UNITÀ
«Partito debole?
D’Alema
non c’entra»
AllaFestadiReggio
sidiscutedellacrisi
delpartitodopo
l’articolodiAsorRosa.
«Siamounpartito
debole?Èveroma
chec’entraD’Alema?».
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Il rientro degli albanesi
entro la fine di novembre
Sulla data per la conclusione del rimpatrio degli albanesi sarà
il governo a pronunciarsi: «Abbiamo appena ascoltato le
indicazioni del Parlamento - dice il ministro Napolitano -
dateci qualche ora di tempo». Ma l’orientamento, al termine
della discussione parlamentare, sembra in linea di massima
preso: una proroga della scadenza del 31 agosto, che
servirebbe soltanto a rendere critica la situazione in Albania,
e rientri scaglionati lungo l’arco di tre mesi, in collaborazione
con le autorità di Tirana. Insoddisfatto dell’atteggiamento
del governo si dice il Polo, ma non c’è rottura e il
centrodestra stempera i toni barricaderi di An dei giorni
scorsi. Mussi: giusto prendere atto che la scadenza del 31
agosto andava cambiata e che i rientri vanno scaglionati, le
polemiche suscitate dalla destra nelle settimane scorse sono
state una bagarre ingiustificata.

MARCELLA CIARNELLI
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ROMA. L’economia italiana è
uscita dal tunnel. Nel secondo se-
mestre dell’anno, dopo sei mesi di
costante caduta, il prodotto inter-
no è tornato a crescere. E inmisura
superiore alle attese. Rispetto ai
primi tre mesi dell’anno l’aumen-
to è stato dell’1,5%. Veltroni: la ri-
presa ha basi solide. Il ministro del
Tesoro Ciampi lo ha giudicato un
buon risultato che consentirà di
chiudere l’anno in corso con una
crescita dell’1,2% e il prossimo
con una crescita del 2%. Il Tesoro
apre anche sul Welfare: «Non si fa
saltare la trattativa per un giorno
di differenza, l’ultimo mese utile
per la Finanziaria è dicembre». Nei
primi 8 mesi dell’anno il fabbiso-
gno è risultato di 31-32mila mi-
liardi, più che dimezzato rispetto
al ’96. Per il solo mese di agosto il
deficit è stato di 2.000-2.500 mi-
liardi. E il Fisco da gennaio a giu-
gno ha recuperato oltre 6mila mi-
liardidi imposteevase.
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A PAGINA 13

BOSNIA
Nato in guerra
con la tv
di Karadzic
IlConsiglioatlanticoha
autorizzatolaforza
multinazionaleinBosnia
aricorrereallearmiper
fermarelapropaganda
deimassmediache
incitanoallaviolenza.
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A Terrasini, nel Palermitano: forse un latitante a bordo dell’auto

Ferito un carabiniere in una sparatoria
Aveva intimato l’alt ad una macchina

Un articolo sul «Giornale» con discorsi agghiaccianti sul problema degli immigrati

Se il liberale Ricossa si veste da nazista
ALBERTO LEISS
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PALERMO. Un carabiniere in ser-
vizio di pattuglia a Terrasini, vici-
no Palermo, è stato ferito grave-
mente durante una sparatoria av-
venuta ieri sera. Giovanni Persico
è stato raggiunto da tre colpi di pi-
stola ed è stato ricoverato nell’
ospedale di Villa Sofia a Palermo,
dove i medici lo hanno operato
immediatamente. Secondo una
prima sommaria ricostruzione, il
militare, con un collega, era sceso
dall’auto di servizio per i controlli
di routine. Persicoavrebbe intima-
to l’alt aun’autoconduepersonea
bordo, ma il conducente non si sa-
rebbe fermato e il passeggero
avrebbe sparato con una pistola, i
cui proiettili hanno colpito il cara-
biniere all’addome. I carabinieri
avrebbero riconosciuto dentro
l’auto un latitante della zona. Al-
meno 300 carabinieri setacciano il
paese e le campagne intorno. Nu-
merosi anche i posti di blocco isti-
tuitidentroefuori ilpaese.

I
L PROFESSOR Sergio Ricossa è
un economista illustre, ha una
cattedra all’Università di Tori-
no, è socio nazionale dell’Ac-

cademia dei Lincei. Ha pubblicato
numerosi libri dai quali si capisce
che ammira grandi pensatori della
tradizione laica e liberale più illu-
minata, come Popper e Von
Hayek. Ha anche il gusto del para-
dosso e dello spirito, che eredita
invece dalle scritture programma-
ticamente «contro corrente» dei
Prezzolini e dei Longanesi. Forse
pensava alla cifra del sarcasmo,
dell’ironia, quando ha scritto il
commento apparso sulla prima
pagina del «Giornale» di ieri, sotto
questo titolo: «Ribaltone etnico:
gli extra ci comandano e hanno
pure ragione». Invece il suo pezzo
ha prodotto, almeno in me, una
sensazione leggermente agghiac-
ciante. Eccone l’attacco: «Il mio
più volte esibito spirito di solida-
rietà mi ha indotto a intrattenermi
con campioni di immigrati, così
da capirli colloquiando con loro».
Proprio così, «campioni», come si
direbbe di una qualunque classe di

oggetti da classificare. E infatti l’ar-
ticolo prosegue senza troppe raffi-
natezze analitiche. Si comincia dai
«nomadi, o zingari che dir si vo-
glia», i quali «mi hanno spiegato
(tutti, indistintamente, a quanto
pare, n.d.r.) che essi appartengo-
no a una razza superiore... ne con-
segue il loro diritto a derubarci». Si
prosegue con gli albanesi, non
senza aver prima notato che «mol-
ti immigrati slavi sono difficilmen-
te distinguibili dai nomadi». Anche
loro, comunque, nutrono senza
eccezioni la convinzione di avere il
diritto di godere, sia in Italia che in
Albania, di una situazione definita
dal professore «una pacchia per i
delinquenti». Viene poi il turno dei
«nordafricani». Anch’essi, e sem-
pre nella loro totalità, pensano as-
sai male delle leggi e dei costumi
italiani. Approfittano a tal punto
delle debolezze del nostro paese
che vi entrano «facilmente», vi
trovano un «lavoro irregolare, de-
nunciano il padrone italiano (o lo
ricattano) e si fanno pagare un in-
dennizzo per lo “sfruttamento” su-
bìto». Le ricerche di Ricossa hanno

evidentemente raggiunto questa
certezza sulle moderne contraddi-
zioni di classe: siamo un paese di
imprenditori oppressi dai lavorato-
ri immigrati clandestini. Ma, non
contenti, i «nordafricani» hanno
un unico e superiore obiettivo:
«islamizzare l’Italia».

Le conclusioni, dopo tutto ciò,
non sorprendono: «Credo che an-
che i barbari si sentissero superiori
ai romani della decadenza impe-
riale. Ma questa è un’altra storia.
Oggi non è “politically correct”
parlare di barbari». Ad essere mol-
to, ma molto generosi, si può pen-
sare che il vero obiettivo della po-
lemica di Ricossa siano quelle che
lui ritiene carenze della legislazio-
ne italiana e dell’atteggiamento
culturale con cui il nostro paese
reagisce al problema-immigrati.

Ma perché, caro professore, un
uomo colto e intelligente come
lei, per affrontare questo argo-
mento, deve farci così il nazista? In
Europa esistono persino delle leggi
contro il linguaggio razzista. Io re-
sto convinto che si debba mettere
in gioco anche la propria vita per

permettere a chiunque di esprime-
re le sue idee, per quanto sbagliate
e pericolose (e, beninteso, sinché
restano solo idee). Ma non sareb-
be meglio, imparando qualcosa
dall’America - che di immigrazio-
ne e razzismo ne sa più di noi - ,
attenersi davvero a criteri linguisti-
ci almeno un po’ «politicamente
corretti»? E la preoccupazione di
usare sempre, anche nella polemi-
ca più dura, un linguaggio civile,
non dovrebbe essere costante nei
nostri giornali? Questa domanda
la rivolgo, oltre che al professor Ri-
cossa, anche al collega Feltri. Cre-
do che un articolo così possa esse-
re considerato una sorta di perico-
loso imbroglio proprio ai danni di
quella categoria di italiani «onesti»
e «medi», di cui Ricossa ama prez-
zolinianamente prendere le difese.
Ma insisto, caro professore, se uno
come lei si traveste da nazista, ri-
schia di iscriversi automaticamente
nella disprezzata categoria dei
«furbi», insieme al suo bravissimo
direttore. Sono convinto che Pop-
per e Von Hayek starebbero con
me.
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